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Il disagio giovanile è
contenuto. Ma è la nor-
malità ad essere diven-
tata “problematica”. In-
tervista a Mara Marani.

di Claudio Monti

Una tavola rotonda sulla rete dei
servizi rivolti agli adolescenti e ai
giovani di Bellaria-Igea Marina. Un
dialogo per ripensare e coordinare
le politiche giovanili. E’ quello di cui
si parlerà il 12 febbraio prossimo
alle 10.30 presso la nuova sede del
Centro Giovani in via Ravenna.
Gualtiero Gori, funzionario alla cul-
tura e coordinatore della tavola, ci
spiega di cosa si tratta. “Si tratta di
una riunione aperta che lancia per
quest’anno l’attività del tavolo tec-
nico comunale dei servizi rivolti agli
adolescenti. E’ un gruppo di lavoro
nato un po’ di anni fa come coordi-
namento alle politiche giovanili, che
fa capo all’Ufficio cultura e unisce in
un confronto aperto di programma-
zione il Centro Giovani, l’Informa-
giovani e il servizio di educativa di
strada. Il gruppo si è poi allargato
con la partecipazione di scuola e vi-
gili urbani, mentre da quest’anno
avverrà il coinvolgimento del Cen-
tro di consulenza familiare e dello
Spazio d’ascolto, che ha sede alla scuo-
la media. Con l’incontro aperto che
si terrà il 12 febbraio si intende coin-
volgere anche le realtà parrocchia-
li”. Come lavora questo tavolo tec-

nico? “E’ un gruppo incentrato su
una forte operatività, proprio per-
ché si basa su un confronto fra ope-
ratori che lavorano sul campo. Nel-
l’arco di un anno si tengono tre in-
contri di presentazione delle attivi-
tà programmate dai vari soggetti,
al fine di creare possibilità di inte-
razione e sinergia. Se non c’è dialo-
go, capita che realtà vicine che ope-
rano in un territorio piccolo, fini-
scano per lavorare in direzioni di-
verse, disperdendo energie e finali-
tà. Il confronto permette di affinare
le strategie di programmazione, di
armonizzare le politiche”. Nulla a
che vedere con il Forum Giovani?
“No. Il Forum era una realtà di ca-
rattere istituzionale, un organismo
previsto dalla legge che raccoglie-
va le rappresentanze di gruppi sia
formali sia informali del territorio”.
Non a caso l’incontro si tiene presso
la nuova sede del Centro giovani ed
è inserito nel più ampio program-
ma di inaugurazione ufficiale della
nuova sede del Centro,  fissata per il
16 febbraio alle ore 16, con una
grande festa e gara di skater, con-
certi e grigliata.

Elisabetta Santandrea

Un tentativo di dialogo fra chi lavora con gli adolescenti

Abbiamo chiesto a Mara Marani (nel-
la foto), da anni dirigente dell’Isti-
tuto comprensivo (attualmente
1809 alunni) e con una ricca espe-
rienza alle spalle nel mondo della
scuola, come vede gli adolescenti di
Bellaria Igea Marina. Quello della
scuola è un osservatorio privilegia-
to per guardare ciò che sta accaden-
do ai nostri giovani.
L’obiettivo non è rimestare nel tor-
bido della devianza (che pure c’è, ec-
come se c’è, anche nella nostra cit-
tà), fra i casi limite di chi finisce nel-
la tossicodipendenza o, per ora, si fer-
ma a qualche “canna”. Quel che vor-
remmo capire è la “normalità”, cioè
come vivono, che passioni hanno,
che problemi incontrano i giovani
che frequentano regolarmente la
scuola, che coltivano “regolari” ami-
cizie, che trascorrono ore davanti
alla play station o alla Tv, piuttosto
che navigando in internet. “La mia
sensazione è che gli adolescenti di
oggi non abbiano ben chiaro cosa si
può fare e cosa non si può fare e il
loro comportamento risente di que-
sto”, attacca Mara Marani. “Sono
molto suggestionati dai modelli con-
sumistici: ormai chi non ha il cellu-
lare di ultima generazione o il giub-
botto firmato…?” In questo senso il
bombardamento esterno è impres-
sionante. E la famiglia è ininfluen-
te? “Direi di no, ma non gode di trop-
pa solidità e tende a giocare un ruolo
un po’ marginale, mentre dovrebbe
contare molto di più soprattutto in
questa età.” Un’età di tempeste, or-
monali e non, scoperte, cambiamen-
ti, rivolte e tanto tanto di più.
“I ragazzi cercano l’autonomia ma
anche la sicurezza che può venire
solo da una famiglia solida. Inve-
ce….” Invece la famiglia non tiene il
ruolo: “Mi colpisce molto un certo at-
teggiamento che vedo nei genitori
quando si tratta di scegliere qualun-
que cosa. La risposta spesso è: “Ades-
so chiedo a mio figlio…”, che a mio
parere è una falsa democrazia, un

falso dialogo. Alcune cose non è vero
che debbano essere scelte dai figli,
devono essere i genitori a farlo.” La
dirigente scolastica spiega così:
“Vedo ragazzini un po’ onnipotenti,
che possono decidere tutto, dall’ora
in cui andare a dormire a cosa vede-
re in televisione, da come utilizzare
il pomeriggio a quanto tempo dedi-
care ai compiti, se andare o no al
catechismo…insomma, scelgono tut-
to loro.” Chiaro. E molto corrispon-
dente alla realtà. “Questo vale an-
che per il cibo: nei ragazzi c’è una
certa rigidità. Rifiutano ciò che esce
dai loro schemi alimentari mentre
andrebbero abituati ad una flessibi-
lità anche a tavola”.
Mi sembra di capire che lei chieda
alla famiglia di comportarsi da sog-
getto educatore per fare in modo che
la casa non si trasformi nel classico
albergo sempre aperto: “La famiglia
deve avere una caratterizzazione, in-
dicare anche regole chiare. Serve
un’idea di fondo, una identità della
famiglia”. E aggiunge: “Capisco i
problemi. Le nuove famiglie sono
alle prese con mille difficoltà: hanno
appena comprato la casa, devono la-
vorare molto, serve un’entrata eco-
nomica e via di seguito, ma atten-
zione che tutto questo non vada a di-
scapito dei figli in anni che sono de-
cisivi per la loro crescita”.
Soprattutto per le famiglie che sono
venute ad abitare in questo comune
negli ultimi anni, le difficoltà posso-
no essere anche maggiori: “Certo,
perché manca loro una rete paren-
tale: nonni, zii o comunque altri fa-
miliari che possano fornire un aiu-
to. Non a caso queste famiglie sono
quelle che chiedono alla scuola di
supplire anche ad esigenze diverse
da quelle scolastiche”. Cioè? “Chie-
dono il tempo pieno, oppure di lascia-
re i ragazzi a scuola la mattina alle
7 e 30 perché devono andare a lavo-
rare. Tanto che abbiamo previsto
due rientri lunghi: nella scuola ele-
mentare ci sono due giornate di 32
ore (che nella nostra provincia sono
abbastanza eccezionali, nel rimine-
se si fanno 27 ore tutte al mattino) e
quindi teniamo i bambini fino alle
16 e 30. La ragione dei rientri è ov-
viamente di tipo pedagogico, ma
molte famiglie vedono nella scuola
anche un servizio che serve a fron-
teggiare determinate emergenza sul
piano organizzativo.”

Questi figli
onnipotenti
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Una cena. Sei ragazzi che discutono a ruota libe-
ra. Di loro, degli amici, di ciò che offre la città.
Provocati da una domanda posta dal Nuovo.

Vita da giovani

di Biancamaria Vasini *

E’ venerdì sera ed ho a
cena quattro amici dei
miei figli, in tutto sei ra-
gazzi dai 18 ai 24 anni:
è un’ottima occasione
per farmi aiutare a scat-
tare una fotografia della
realtà giovanile a Bella-
ria!
“Ragazzi, Claudio Montimi ha chie-
sto di scrivere un articolo a commen-
to degli ultimi fatti accaduti  ad opera
di giovani e giovanissimi, episodi di
vandalismo e spaccio ed uso di  stupe-
facenti, mi date una mano a capire
come vive un giovane nel nostro pae-
se?”
La loro collaborazione sarà preziosa
perché lavorare con i ragazzi mi ha
insegnato che le realtà cambiano con-
tinuamente nel loro mondo e il mio
sguardo adulto rischia di perdere il
ritmo senza uno scambio aggiornato…
Non si fanno pregare ed iniziano a par-
lare come un fiume in piena. Si ragio-
na su come in realtà i comportamenti
trasgressivi non siano per nulla rari
durante l’adolescenza, sono atti dimo-
strativi, per lo più bravate, che ma-
nifestano il disagio della condizione di
transito dall’infanzia all’età adulta. I
ragazzi riconoscono che a volte ci si
spinge troppo oltre i limiti, a ridosso
del “rischio”, visto che la percezione
del rischio oggi si è notevolmente ab-
bassata.
“Ma questo non vuol dire che tutti gli
adolescenti che compiono trasgressio-
ni siano delinquenti o lo diventino -
osserva M. - la maggior parte si vuole
confrontare con le regole del mondo
adulto, le vuole sfidare, è alla ricerca
di emozioni forti e cerca la prova della
propria forza in un atto eclatante..”
Ma perché si arriva a questo?
“Per sconfiggere la noia, per uscire
dall’anonimato, per farsi notare: al-
cuni trovano coraggio nell’ebbrezza
dell’alcol, altri vivono i riti dell’uso
delle sostanze, qualcuno vuole sentirsi
“eroe” compiendo l’atto vandalico
davanti al pubblico di coetanei, c’è
chi fa acrobazie con il motorino o lo
lancia a velocità eccessive, c’è chi fa
il bullo con i più deboli”, risponde A.
P. aggiunge: “Se un ragazzo non ha
la patente e l’auto per migrare la sera
a Rimini o a Cesenatico c’è ben poco
da fare nel paese… Ci sono giovani che

per vincere la noia e per sentirsi rico-
nosciuti nel gruppo si improvvisano
protagonisti di una sfida…”
Ma di che cosa avrebbero bisogno se-
condo voi i ragazzi a Bellaria?
“Prima che lo chiudessero si andava
al Gallery, lì si faceva musica alter-
nativa… adesso non c’è nemmeno
quello!”, si rammarica P. e lamenta
la mancanza di locali dove si possa

fare musica dal vivo.
“Le poche occasioni per fare cultura,
ad esempio la rassegna teatrale al-
l’Astra, sono poco pubblicizzate fuori
dal paese – interviene G., l’intellet-
tuale del gruppo - bisognerebbe atti-
rare gente anche dai paesi vicini, cre-
are occasioni forti di incontro, i ra-
gazzi vanno dove c’è gente… d’estate
c’è il Beky Bay che funziona, ma d’in-

verno?”
“Occasioni ce ne devono essere sem-
pre, non solo d’estate perché ci sono i
turisti, i giovani devono potersi sen-
tire vivi anche d’inverno a Bellaria!
- dice G. - E’ importante creare luoghi
di aggregazione e offrire strumenti ai
ragazzi perché possano riempire i con-
tenitori di contenuti, affinchè possa-
no imparare a gestire il loro tempo
sentendosi artefici della loro cultura…”
“Questo richiede una politica giova-
nile attenta e mirata che non può es-
sere tale senza il vostro contributo e
che vi chiama ad assumervi un ruolo
attivo…”, li stuzzico.
“E’ quello che vorremmo, mi infasti-
disce l’opinione pubblica che si muo-
ve solo quando accadono fatti eclatan-
ti, e che si interroga sulle colpe… gli
adulti devono tener conto sempre dei
bisogni dei più giovani e devono in-
terpellarci, esserci per ascoltarci, per
rispondere!”, ribatte severo G.
“Invece succede che di fronte a fatti
gravi gli adulti oscillano fra sentimen-
ti di rabbia, che li portano ad essere
punitivi e censori, e sentimenti di scon-
forto, che li spingono a prendere le di-
stanze dai giovani troppo “scomo-
di”…”, conclude S.
G. sottolinea l’importanza dell’educa-
zione alla legalità impartita da adulti
autorevoli, ma ricorda che gli adulti
se la devono guadagnare l’autorevo-
lezza!
Certo questi giovani sono severi con
noi adulti, provocano e poi stanno a
guardare la nostra tenuta, vogliono
vedere la nostra coerenza e la nostra
stabilità, fanno a volte il braccio di
ferro con noi, non  perché ci vogliono
fuori dalla scena, al contrario, voglio-
no testare la nostra forza perché han-
no bisogno di una sponda che argini
le loro insicurezze e le loro paure, vo-
gliono un esempio da seguire, una
mappa per uscire dalla palude nella
quale è così facile cadere quando si è
giovani ed inesperti della vita!
“Non vorremmo essere considerati
solo consumatori, vorremmo essere
altro, sentirci considerati nella pro-
gettualità di un paese, avere un ruo-
lo ed uno spazio, magari avere delle
speranze…”, conclude A.
E’ una richiesta legittima e rispon-
dere un dovere per educatori e politi-
ci, un lungimirante investimento,
perché un paese che investe sui gio-
vani investe sul suo futuro!
Bella serata, questa sera….

* Psicologa-psicoterapeuta

Il rischio, le compagnie e la voglia di sfidare
Anche se non è mai piacevole la-
vare i panni sporchi in pubblico,
gli addetti ai lavori non da oggi
sostengono che a Bellaria Igea
Marina sia abbastanza consi-
stente il numero di giovani che
fanno uso di sostanze stupefa-
centi: “Le canne sono la norma,
così come l’abuso di alcol”, disse
una operatrice di strada qualche
anno fa.
La situazione è ben
nota anche alle forze
dell’ordine e agli ope-
ratori del Sert. “Tanti
soldi in tasca e una
fragilità dovuta an-
che ai ritmi di vita
dell’estate. E così si
impara presto a vive-
re sull’orlo del limite
e a volte si cade nel ba-

ratro.” Sono analisi non nuove.
Anzi, ascoltate di frequente da-
gli esperti. L’arrivo di tanti gio-
vani stranieri ha inciso ulterior-
mente: si sono formate piccole
“bande” composte da ragazzi bel-
lariesi e dai figli degli immigra-
ti, soprattutto albanesi. Negli ul-
timi mesi si è registrata un’im-
pennata di atti vandalici. Sono

stati presi di mira i
presepi nei tini nel-
l’Isola dei platani e il
parcometro in piazza
Di Vittorio. Di notte
gruppi di giovani sco-
razzano per la città
spaccando quello che
capita: lampioni, cabi-
ne telefoniche, pensili-
ne delle fermate del
tram.

Biancamaria Vasini
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Gli artigiani del ferro
parlano straniero

A Bellaria Igea Marina due botteghe di fabbri su
tre sono gestite da cittadini extracomunitari: uno
è algerino, l’altro albanese.
Professione fabbro. Un algerino che
batte il ferro in una bottega vicino
al forno di Bordonchio. Sembra pro-
prio che il futuro delle professioni
artigiane parli un’altra lingua: su
tre fabbri che hanno bottega a Bel-
laria Igea Marina, due sono stranie-
ri. Una bella media, che la dice lun-
ga su quanto le professioni artigiane
possano sopravvivere grazie all’im-
migrazione, piuttosto che alla dedi-
zione di noi, nati italiani. Uno di que-
sti è Ismail Reggab, 38enne residen-
te a Cervia. E’ da 16 anni in Italia, a
battere ferro su e giù per lo stivale.
Fino a che non si è fermato in Ro-
magna, circa dieci anni fa. “Ero un
ventenne quando sono partito dal
mio paese, e prima di arrivare qui
sono passato per Napoli, Torino,
dove ho lavorato come dipendente.
Poi finalmente l’occasione di met-
termi in proprio a Cervia. Ci sono
arrivato otto anni fa, ho preso in
affitto un capannone e ho dato il via

all’attività indipendente”. Come
mai il trasferimento a Bordonchio?
“Per motivi economici. Un affitto
più conveniente”. Tutti questi spo-
stamenti: facile? “Forse, non so,
sono stato particolarmente fortuna-
to, ma mi sono trovato bene fin dal-
l’inizio. Mai avuti problemi con la
gente. Il mio motto è che se ti com-
porti bene vieni ricompensato allo
stesso modo. Poi, questo è un mestie-
re in cui non si può prendere in giro
nessuno: prima di fidarsi di te e com-
prare i tuoi lavori, le persone ven-
gono in bottega, ti guardano lavo-
rare, si informano da altri”. E se
lavori bene, il passaparola fa il re-
sto. Lui è uno che il mestiere ce l’ha
nel sangue: suo padre, in Algeria,
continua ancora a battere il ferro
come si faceva una volta, e dalle sue
mani Ismail ha carpito i segreti di
un mestiere da artista. Che tipo di
commissioni hai, e da quali zone?
“Eseguo ogni tipo di lavoro che com-

Residenti in aumento, immigrati in costante crescita

porti l’uso del ferro trattato a mano,
verniciature comprese. Ho clienti da
Cervia a Rimini, a volte mi è capita-
to di spostarmi anche di 400-500
chilometri. Ad esempio, lo scorso
anno ho realizzato una scala antin-
cendio per un signore di San Marti-
no di Castrozza”. Una commissione
su cui ha giocato, ci racconta Ismail,
il passaparola di una ditta del posto
che produce componenti in acciaio.
“Siccome questa persona era a fare
acquisti in questa ditta, ha chiesto
di un fabbro e gli hanno indicato
me”. Quanti operai lavorano con te
in bottega? “Ne ho uno solo fisso. Poi,
all’occorrenza, ho due o tre operai che
vengono ad aiutarmi a giornata,
quando c’è un po’ più di lavoro”. Cosa
ti porti dietro del tuo paese? “Ci tor-
no una volta all’anno, in agosto. I
miei abitano in un paese a 80 chilo-
metri dalla capitale. Ora che ho an-
ch’io una famiglia è diverso, ma pri-

ma mi portavo dentro molta nostal-
gia. Per il paese, per quando rientri
a casa e senti suoni e voci familiari”.
C’è chi invece, a poca distanza dalla
bottega di Ismail, la famiglia se l’è
portata tutta con sé. Un altro fab-
bro, questa volta albanese. Ilirian
gestisce da tre anni una bottega in
via Cassandra, dopo il castello Benel-
li, insieme a suoi due fratelli, attor-
niato dalla sua infinita famiglia. Ma
una importante commissione di la-
voro nel ravennate ha imposto un
riassetto dell’officina. “Staremo lon-
tano per lavoro ancora per 3 o 4 mesi
– ci spiega Ilirian, che di casa sta a
Bellaria – e mi sembrerebbe più op-
portuno parlare del mio lavoro ap-
pena torneremo in pianta stabile a
Bordonchio. Per ora il capannone
viene utilizzato solo come deposito,
non vi svolgiamo alcuna attività di
lavoro”.

Elisabetta Santandrea

I residenti a Bellaria
Igea Marina erano
17.288 al 31 dicem-
bre 2005. E al termi-
ne del 2006 sono saliti
a 17.716, più 428 in
un anno. I maschi sono
8.700 e le femmine
9.016.
E’ molto interessante
dare un’occhiata al
trend demografico.
Alla data dell’unità
d’Italia, 1861, il comune contava
2.921 residenti. Quarant’anni
dopo, nel 1901, erano saliti a
3.807. Oltre mille in più si regi-
stravano nel 1921, cioè 4.906 re-
sidenti. Si procede con aumenti
abbastanza contenuti fino al 1951,
quando il totale dei residenti arri-
va a 7.290. Dieci anni dopo la po-
polazione bellariese schizza a
9.443. Poi, nel 1971, un altro no-
tevole incremento: 11.281. Occor-
rono altri vent’anni per toccare
quota 12.813. E nel 2001 un ulte-
riore salto: 15.409. Alla fine del
2004 si passa a 16.954 e quindi
negli ultimi due anni l’aumento è
stato di 762 unità.
Gli stranieri sono cresciuti in ma-
niera costante. Erano 1.263 alla
fine del 2005, sono 1.497 al 31 di-

Ismail Reggab, 38 anni, davanti alla sua “bottega” di fabbro a Bordonchio.

cembre 2006. Al pri-
mo posto ci sono gli al-
banesi, 797. Il resto
della classifica vede i
marocchini al secondo
posto (109), poi vengo-
no rumeni (90), sene-
galesi (52, tutti ma-
schi) e tunisini, an-
ch’essi a quota 52. Ri-
spetto al 2005 tutte le
cinque nazionalità
sono in aumento.

C’è poi da considerare che i nume-
ri sin qui citati riguardano gli stra-
nieri regolarmente residenti e re-
gistrati all’anagrafe. Se si com-
prendono i permessi di soggiorno,
i numeri salgono considerevol-
mente. Nel 2004, secondo dati
della Provincia di Rimini, i resi-
denti e i soggiornanti a Bellaria
Igea Marina raggiungevano quo-
ta 1.738, pari a 11 stranieri ogni
100 residenti, contro una media
provinciale di 8,4. Se si guarda
alle nazionalità presenti, il totale
è impressionante: ben 64.
Molti anche gli alunni stranieri
iscritti nelle scuole di Bellaria Igea
Marina:  250 frequentano l’istitu-
to comprensivo, e anche in questo
caso la media è la più alta in am-
bito provinciale.
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Una delegazione del Comune e di Portur è volata
in Germania per sponsorizzare la darsena. Ma
non sarà quella che partirà, forse, a marzo.

La darsena procede fra incertezze ed effetti speciali

Auto - Moto - Autocarri - Trattori - Nautica
Via Giovanni XXIII, 22 - BELLARIA Tel. 0541.343180

BATTERIE

PRODUZIONE E VENDITA BATTERIE PER:

REVISIONE PERIODICA VETTURE E VEICOLI COMMERCIALI
VENDITA E ASSISTENZA

Bollino
blu

Categorie economiche sul piede di guerra e la Regione fa arrabbiare i Verdi

di Claudio Monti

Tristano Onofri, fra il sindaco Scenna e il Borgo-
mastro di Düsseldorf, riceve il premio dedicato ai
“Bellariesi nel mondo”.

Da dove cominciamo per parlare del-
l’ultima trovata escogitata per “pom-
pare” l’unico progetto, quello della dar-
sena, sul quale la giunta comunale
continua ad investire tempo ed ener-
gie? Dagli effetti speciali. Partiamo
dalla trasferta tedesca del sindaco
Scenna e del vice Ugo Baldassarri, del
dirigente al turismo Nerio Zanzini e
dei due rappresentanti di Portur. Sono
volati a Düsseldorf, in occasione del
“Boot 2007” - in programma dal 20 al
28 gennaio - per partecipare ad una
importante fiera nautica internazio-
nale e presentare ai miliardari di Du-
bai e degli Emirati Arabi, del Canada
e dell’America, il progetto della darse-
na di Bellaria Igea Marina. Con la spe-
ranza, forse, che questi signori venga-
no un giorno nel porto di Bellaria con
i loro yacht da 50 metri. Siccome in
Germania c’è un bellariese che conta,
e conta parecchio anche in termini di
rapporti istituzionali, l’idea del Comu-
ne è stata quella di istituire il premio
“Bellariesi nel mondo” e consegnarlo
allo stilista Tristano Onofri (che se lo
merita tutto). E lui ha chiamato a rac-
colta una bella platea di autorità e
qualche giornalista.
Il progetto del porto turistico mostrato
in Germania, non è però quello che -
forse - partirà entro marzo. Stando alla
documentazione presentata da Portur
e allegata allo screening ambientale,
infatti, il progetto che inizierà a pren-

dere forma sarà
quello approva-
to nel 1998 dal
ministero dei la-
vori pubblici,
senza cioè il fa-
moso muro pa-
raonde che inve-
ce caratterizza il
nuovo progetto
contenuto nel-
l’accordo di pro-
gramma appro-
vato nel consi-
glio comunale
del 7 luglio scorso.
Anche a Bellaria Igea Marina l’ammi-
nistrazione comunale ha illustrato alla
stampa e alle categorie economiche la
darsena che verrà, diversa da quella
che forse partirà. E lo ha fatto attra-
verso un plastico. Il sindaco ha spiega-
to che le cose andranno così: i lavori
partiranno prima possibile in base alla
concessione esistente e quindi al vec-
chio progetto. In corso d’opera, poi, Por-
tur presenterà una variante e chiede-
rà di realizzare il nuovo progetto di dar-
sena. A quel punto sarà necessario un

altro screening e
tutte le autoriz-
zazioni del caso,
comprese le veri-
fiche relative al-
l’erosione. E se
qualcosa doves-
se andare storto?
Cioè se si dovesse
scoprire che la
nuova darsena
p r o v o c h e r à
un’erosione disa-
strosa? Niente
paura, ha ag-

giunto il sindaco, non ci saranno pro-
blemi. E infatti in questo comune sia-
mo abituati a non averne di problemi
con le opere pubbliche...
Andiamo avanti. La prossima tappa del
percorso sarà il pronunciamento della
Provincia sulla “procedura di verifica
(screening) concernente il progetto di
costruzione di porto turistico” che è sta-
ta pubblicata sul bollettino regionale
il 17 gennaio. Tutta la documentazio-
ne è visionabile in Comune e in Pro-
vincia fino al 16 febbraio, data entro
la quale possono essere presentate le os-

servazioni. Poi la Provincia avrà un
altro mese di tempo per pronunciarsi.
Se non ci saranno intoppi, quindi, fra
la fine di marzo e i primi di aprile, in
teoria si potrebbe aprire il cantiere del-
la darsena, e a questo obiettivo lavora-
no sia la giunta che Portur. Il sindaco
ha spiegato che punta ad “avere il por-
to turistico ultimato prima dell’estate
2009”. Ma, si chiedono in molti, come
potranno essere rispettati questi tem-
pi, visto che si dovrà ricorrere ad una
variante e, verosimilmente, anche ad
un altro studio di impatto ambientale
con tanto di modello matematico? E se
gli obiettivi del sindaco dovessero rea-
lizzarsi, la prossima stagione Polo Est
sarebbe costretto a sloggiare. Il villag-
gio sulla spiaggia per giovani e fami-
glie finirebbe a fianco del Beky Bay,
hanno annunciato Scenna e Baldas-
sarri. A darsena ultimata si vedrà, ma
difficilmente Polo Est potrà tornare al
suo posto. E questo è uno dei tanti aspet-
ti che hanno fatto arrabbiare le asso-
ciazioni di categoria (si veda il box in
alto).  Infine, entro febbraio il consiglio
comunale sarà chiamato a pronunciar-
si sul “progetto unitario convenziona-
to della darsena”. Un altro voto e altri
brividi per la maggioranza nella qua-
le i Verdi storcono il naso. Nel frat-
tempo i concessionari che dovranno ab-
bandonare le loro attività per far posto
alla darsena, non hanno ancora alcu-
na certezza sul loro futuro.

Chiamate in Municipio alla presentazione
del plastico relativo alla darsena, le cate-
gorie economiche di Bellaria Igea Marina
non si sono fatte abbagliare dal perfetto
modellino in scala che mostra barchette
ben allineate, casette ariose, tantissimi al-
berelli verdi, piazze enormi e strade an-
cora più spaziose. Le associazioni (Aia,
Bagnini, Verdeblù, Confesercenti, Chio-
schisti, Cooperativa piccola pesca, Cna,
Circolo nautico...) erano tutte rappresen-
tate ai massimi livelli. E nessuno, com’era
scontato, ha detto no alla darsena. Ma
tutti, proprio tutti, hanno sollevato un mare
di osservazioni. Al primo posto c’è il timo-
re che possa sparire la spiaggia. “Non ci
piace l’idea che imprenditori esterni ven-
gano qui a fare l’affare, lasciando che a
pagarne le conseguenze siano gli impren-
ditori del posto”, spiega Alessandro Gior-
getti, presidente dell’Aia. “Gli studi fatti in
passato hanno evidenziato fenomeni ero-
sivi soprattutto a Igea Marina, ma il rap-
presentante di Portur presente all’incon-

tro con le categorie, ha detto che i rischi
maggiori potranno aversi a Bellaria. C’è
qualcosa che non va”, aggiunge Giorgetti.
La stessa preoccupazione circa i destini
dell’arenile, l’ha espressa Mario Bassi per
la Cooperativa bagnini. Stefano Gori
(Coop. marinara) ha fatto notare che l’im-
boccatura della darsena non offre garan-
zie di sicurezza, soprattutto in condizioni
di mare avverse. E a giudizio dei marinai
servirebbe una scogliera a “protezione”.
Benissimo, ha replicato Bassi, ma in que-
sto caso si rendono necessari ulteriori
studi per capire cosa provocherebbe una
nuova scogliera. Qui si è inserito Ermanno
Morri, che ha ricordato ai presenti gli anni
in cui il mare arrivò a “erodere” la spiaggia
e a mettere a rischio la prima fila di alber-
ghi a Bellaria.
Giulio Torroni (che ha collaborato con l’ing.
Conti per realizzare il progetto di darsena
approvato dal ministero), Circolo Nautico,
è stato assai critico con la nuova imposta-
zione: ha detto che quella in cantiere è

una darsena “doppia rispetto ai posti che
sarebbero necessari”, ha fortemente con-
testato il muro paraonde, ha parlato di “ser-
vizi non adeguati, di grossi problemi per
portare le barche nel porto”.
Il tema dell’erosione è stato posto anche
da Giorgio Grassi, Chioschisti, secondo
cui “la spiaggia e il mare sono le principali
fonti di reddito e come tali vanno salva-
guardate”.
Enzo Ceccarelli, presidente di Verdeblù,
ha chiesto risposte esaustive su tutti i pro-
blemi aperti. Ad esempio: a chi spetta farsi
carico del ripascimento delle spiagge che
saranno eventualmente interessate dal-
l’erosione? E fino a che distanza dalla dar-
sena? Il Comune, con l’assessore Bernar-
di, assicura che “tutti gli atti e le valutazio-
ni necessarie per dare un’esatta consi-
stenza del problema stanno seguendo l’iter
procedurale previsto dalle norme”.
Sul tema dell’impatto ambientale va regi-
strata anche la dura presa di posizione
della consigliera dei Verdi della Regione

Emilia Romagna, Daniela Guerra. L’asses-
sore all’ambiente, Marioluigi Bruschini, ha
finalmente risposto alla interrogazione pre-
sentata dalla Guerra, ma ha sostenuto
che “le Gizc non hanno alcuna cogenza
al di là della loro forte valenza politica, e
ad esse i Comuni aderiscono volontaria-
mente, nella più completa autonomia”. Al
che la Guerra ha replicato che “la Regio-
ne ha alzato bandiera bianca sulla difesa
della costa”. Ha aggiunto: “Prendiamo atto
che le Province e i Comuni della costa,
anche se hanno approvato le Gizc, pos-
sono tranquillamente ignorarle senza ri-
schiare sanzioni o perdere la possibilità
di accedere ai finanziamenti regionali. Vie-
ne da chiedersi quale sia stata l’utilità di
avviare questa complessa procedura di
pianificazione, costata tempo e danaro
pubblico”. Ed ha concluso con la richie-
sta che la Provincia avvii  “una procedura
di valutazione di impatto ambientale” ed il
Comune “si faccia carico di trovare una
collocazione alternativa per Polo Est”.
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

SCRITTORI
Pluralia Tantum, l’opera
d’esordio di Raffaele Rizzuti

Il Nuovo8in breve

Pensione integrativa e Tfr:
è il momento delle scelte

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

Cos’è questa storia del
casinò? Non è che lo
spazio della politica
bellariese si riduce alla
aggiunta di un accento
per depistarci?

il dito
nell’occhio

a cura di “La Betta”

Raffaele Rizzuti,
classe 1982, lau-
reato in Scienze
della comunica-
zione presso l’Uni-
versità di Bolo-
gna, ha da poco
dato alle stampe
“Pluralia Tan-
tum”, Aletti Edi-
tore.
Si tratta dell’ope-
ra d’esordio di Raffaele Rizzuti, che vie-
ne presentata domenica 11 febbraio -
alle ore 17 - al vecchio Macello (via
Ferrarin 30/D).
Sono racconti e poesie che danno vita
ad “un’opera di carattere psicologico e
intimista, che fa della contaminazio-
ne fra generi il suo punto di forza”,
come spiega l’autore. Si alternano quat-
tro racconti brevi scritti in prima per-
sona, a varie poesie. “La quotidianità e
il mondo contemporaneo, i fallimenti
dell’uomo e le sue delusioni, rappre-
sentano le coordinate su cui si dipana
una costante esplorazione dell’indivi-
duo in quanto tale e come frutto delle
vesti sociali che indossa.”

UIL
Borsa di studio: domande
entro il 21 febbraio

Il sindacato Uil, con sede in via don
Milani n.3 a Bellaria, ricorda che il
21 febbraio scadono i termini per
presentare la domanda di borsa di
studio per la quale è necessario pro-
durre la dichiarazione Isee.
Tale dichiarazione può essere com-
pilata presso la sede della Uil, gra-
tuitamente, tutte le mattine dalle
8.30 alle 12.30 e nei pomeriggi di
mercoledì e giovedì dalle 14.30 alle
1 8 .

Al Teatro Astra, il 9 febbraio, “La
compagnia della Bell’aria” (con il
patrocinio del Comune di Bellaria
Igea Marina) presenta “Questo stra-
no animale”. La compagnia, nota ai
nostri lettori per essercene occupati
nella rubrica dei creativi, con lo spet-
tacolo della nuova stagione teatrale
si proietta nel mondo ironico e graf-
fiante del teatro d’autore. Dai “Rac-
conti” di Cechov sapientemente
adattati al teatro dal commediogra-
fo Gabriel Arout, nasce questo spet-
tacolo che riscosse notevole successo
negli anni 70 nei teatri Italiani.
Un ulteriore nostro adattamento ri-
porta la vivacità di lettura del testo
drammaturgico ad una interessan-
te commedia su quello strano ani-

male che è l’uomo, evocato dal pen-
siero di un ubriaco in tanti piccoli
aneddoti tratti dalla famosa prosa
di Cechov e la figura che viene ridi-
segnata è quella di uno strano esse-
re dalle mille sfaccettature e emo-
zioni.
Lo spettacolo (con la straordinaria
partecipazione al pianoforte del ma-
estro Anna Maria Cortini e del so-
prano Sonia Ricciardi) è un alternar-
si divertentissimo in ritmo serrato
di diverse scene con diverse ambien-
tazioni, collocate invero, in una Rus-
sia pre rivoluzionaria, che però stra-
namente assomiglia moltissimo alla
nostra odierna realtà. La regia è di
Della Del Cherico.

La Compagnia della Bell’aria presenta
“Questo strano animale”

Questa volta il conto alla rovescia
è veramente partito e per circa 10
milioni di italiani si avvicina il
momento delle scelte sul tema scot-
tante della pensione complemen-
tare.
Infatti la Riforma Pensionistica ha
imposto il 31/06/2007 come ter-
mine ultimo per la scelta sul Tfr
in maturazione da inizio 2007 (il
Tfr al 31/12/2006 non si tocca e
rimane in azienda): a quella data
il trasferimento del Tfr, maturan-
do in un fondo pensionistico com-
plementare avverrà, in maniera
esplicita o tacita, senza deroghe.
La strada è quindi obbligata: non
c’è altra soluzione per sopperire
al sistema contributivo attuale,
entrato in vigore con la riforma
Dini nel 1995, che ha ridotto dra-
sticamente l’importo delle nostre
“future” pensioni mediamente del
30 - 50%.
I calcoli ufficiali della
Covip, l’Authority che
vigila sui fondi pensio-
ne, in questa fase così
delicata ci rincuorano
moltissimo: negli ulti-
mi tre anni i fondi pen-
sioni hanno reso più
del Tfr e lo hanno fatto
anche in maniera net-
ta .
Ecco le domande chia-

ve: come calcolare l’importo pre-
sunto della pensione “obbligato-
ria”?  Qual è l’importo invece “at-
teso”? Come compensare il gap tra
importo atteso e quello erogato
dall’INPS con le forme di previ-
denza complementare e, ad inte-
grazione, con scelte oculate nel
comparto finanziario?
I lavoratori (dipendenti o autono-
mi) che hanno già un fondo pen-
sione di categoria saranno agevo-
lati nella scelta, tutti gli altri (tra
cui artigiani e professionisti) do-
vranno essere doppiamente assi-
stiti.
Romagna Est, come altri istituti
di credito, è chiamata a svolgere
un ruolo di consulenza importan-
tissimo, in particolare ai più gio-
vani, coloro che rappresentano la
prima generazione che si troverà
a percepire una pensione obbliga-

toria che non garanti-
rà il normale tenore di
vita .
Occorre pianificare ora
per programmare la
nostra tranquillità e se-
renità futura. Roma-
gna Est Ti aspetta per
“progettare” il tuo Pia-
no Previdenziale: con-
sulenza, professionalità
e serietà sono al Tuo ser-
vizio.
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L’album dei ricordi by Angelini

Quello che faremo oggi, con questa
pagina dei creativi bellariesi, è un
viaggio nel tempo. Un viaggio che
parte dal lontano 1922 fino a giun-
gere fino a noi.
Non è facile trovare in un paese, tut-
to sommato giovane come il nostro,
un’attività che può vantare un pas-
sato così lontano.
Di questo invece può fregiarsi “Foto
Angelini”, gestito e condotto tutt’og-
gi da Italo Angelini. Lo incontriamo
presso il suo negozio in piazza don
Minzoni e proviamo a scoprire con
lui quella che può essere vista come
una delle “istituzioni” di Bellaria.
“Tutto ebbe inizio con mio padre. Era
impiegato alle ferrovie. Poi - erava-
mo nel primo dopoguerra, cioè negli
anni 1919-20, - si accorse che comin-
ciavano ad esserci turisti, si andava
al mare, le ragazze… Insomma si li-
cenziò e imparò a fare il fotografo.
Allora si facevano le foto con la mac-
china a cassetta, quelle con telo nero
dietro. Mio padre se la costruì da solo
ed iniziò. Si buttava nelle cose. Non
aveva paura di nulla… Il negozio
nacque nel 1922-23.”
Ma come era allora. Le raccon-
tava suo padre?
Sì. Era dura. Il turismo in realtà si
riduceva a poca cosa. Una ventina
di giorni l’estate. Così accadeva an-
che di andare a fare la stagione a
Rapallo, per avere maggiori affari.
Certo che qui fu un innovatore. Al-
lora c’erano pochi altri fotografi. Un
paio a Rimini, uno a Santarcangelo,
un paio a Cesena e Forlì. Il lavoro
comunque era soprattutto alla do-
menica. Mia madre, che era ma-
gliaia, si mise allo sviluppo e al foto-
ritocco. Allora si faceva tutto da soli.
Tutto, anche la stampa…?
Pensi che allora si compravano gli
acidi, i reagenti e i rivelanti, e li si
mescolava da soli. Andavamo dalla
Farmacia Olivi a prendere le sostan-
ze necessarie. Occorreva stare atten-
ti a miscelare con il giusto ordine e
composizione. Quando arrivarono i
primi acidi già miscelati dall’Agfa

Raffaella Carrà e Gianni Boncompagni
allo Chez Vous. La foto segna l’evento

della rottura tra la Carrà e Bellaria. Una festa
di beneficenza doveva essere una piacevole
occasione per un abbraccio di Raffaella alla

sua città e viceversa. Invece non si presentò
nessuno. Qualcuno remava contro?

Tutte le immagini del servizio
sono di “Foto Angelini”.

ci si è liberati da un gran lavoro.
E quando si è coinvolto lei, in
prima persona?
Beh io sono del ’38, mio padre era

del 1898, e appena
diventato più

grande si è
iniziato….
Prima si è
coinvolta
mia sorel-
la Miran-
da, e poi io
che ho rile-
vato nego-

zio e attivi-
tà .

di Emanuele Polverelli

Una famiglia di fotografi dal 1922. Quante foto scat-
tate a turisti, scolaresche e ai tanti cantanti di pas-
saggio nei dancing bellariesi. Italo Angelini racconta.

Un giovanissimo e aitante Italo Angelini, depositata la macchina
fotografica, si concede un giro di ballo con una altrettanto giovane
Raffaella Carrà.

Gianni
Morandi

quindicenne
a Bellaria.
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Pino Blu: un gruppo di genitori, la voglia di conoscersi ed ecco la festa di Natale
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“E’ un’idea nata per conoscersi e
animare il quartiere”. Poche paro-
le per spiegare il grande seguito che
ha avuto, per il quinto anno conse-

cutivo, la festa di Natale
al Pino blu, tenutasi il 17
dicembre scorso. Niente
comitati, associazioni e
quant’altro, solo la voglia
di incontrarsi e veder
sorridere i propri figli,
tanta buona volontà da
parte di un piccolo grup-
po di genitori e una man-
ciata di sponsor genero-
si. Ingredienti che anche
quest’anno hanno per-

messo di elargire pacchi natalizi a
110 bambini. Altro che crisi delle
nascite. “Quest’anno abbiamo avu-
to anche il trenino che ha portato a

spasso i bimbi già dalla mattina –
ci racconta Filiberto, uno degli or-
ganizzatori – poi dalle 14.30 ani-
mazione con musica, i giochi degli
scout di Bordonchio, lo spettacolo di
magia del mago Patrick, che già da
tre anni anima la nostra festa, il
truccabimbo e infine la distribuzio-
ne dei regali con babbo Natale”.
Che, uno per uno, chiama a rap-
porto tutti i bambini. E gli ultimi
della lista, pazienti, aspettano. Chi
organizza tutto questo? “Siamo cin-
que genitori, e i preparativi per la
festa iniziano già dal mese di set-
tembre, con l’iter burocratico per
la richiesta dei permessi, il reperi-

mento degli sponsor;  poi ogni fami-
glia dà un suo contributo, anche
aiutando nell’allestimento del buf-
fet. E se alla fine rimane qualcosa
in fondo cassa, lo devolviamo in be-
neficenza. C’è stato il sud-est asiati-
co, quest’anno sarà la volta della
parrocchia di Bordonchio per la re-
alizzazione del teatro”. Un succes-
so, nonostante il tempo ci abbia
messo della sua, regalando una do-
menica bagnata. (E.S.)

Nella foto, il gruppo degli organiz-
zatori. Da sinistra: Filiberto Cina-
relli, Mario Farfariello, Raimonda
Marra, Gianni Gori e Pino Liguori.

Una bella festa di carnevale a
misura di bambino. E’ quanto
ha pensato di organizzare il
“Nido della Cicogna”, che ha
aperto i battenti
da qualche mese
a due passi dal
nuovo centro
sportivo “Il Gel-
so” a Bordonchio.
“Per il giorno 20
febbraio, alle ore
15.30, proponia-
mo una “festa dei
bimbi”. In occa-
sione del carne-
vale organizzia-
mo una sfilata
per i più piccini,
con una vera e
propria commis-
sione che pre-
mierà la masche-
ra più bella, alla quale andrà

Festa di carnevale al “Nido della Cicogna”
un premio”, spiega Sonia Caro-
lina Percolo, responsabile del
Nido. Sarà un pomeriggio di al-
legria e divertimento, fra stel-

le filanti, le clas-
siche chiacchie-
re di carnevale e
simpatici giochi
con le “Dade” So-
nia, Lara e Licia.
Ovviamente l’in-
vito è esteso a
tutti.
Per partecipare
alla sfilata è ne-
cessario iscri-
versi ed è possi-
bile farlo tutti i
pomeriggi, a
partire dalle ore
17, presso la
sede, via S. Mar-
tino 13/17 (tele-

fono 339/4859705).

Come era? Che attività si face-
va?
Oltre all’attività a spiaggia ed alle
cerimonie, andavamo presso i locali
la sera e si fotografava. Iniziò appun-
to mia sorella presso il Miramare che
era anche dancing. Io invece anda-
vo allo Chez Vous, dove ho fatto foto-
grafie per 40 anni, finché non ha
chiuso.
Da lì ha visto passare la storia
del nostro turismo. Come è cam-
biato?
Il locale era un dancing, che non cor-
risponde alla discoteca attuale. C’era
un’aria diversa. Si andava vestiti
bene, eleganti, c’era stile e molta
raffinatezza. Inoltre, negli anni
d’oro, sono passati personaggi di no-
tevole fama. Ne ho immortalati a
decine, compresa Raffaella Carrà
ovviamente, rispetto alla quale pos-
so vantare un documento ecceziona-
le.
Quale?
La foto con i bambini vestiti da ban-
da, - vede? - è quella che segna la sua
rottura con Bellaria. Era una festa
di beneficenza a cui lei era invitata.
Si coinvolse in prima persona. C’era
Boncompagni con lei. Doveva essere
un momento importante, nella sua
città e ci teneva molto. Invece - si
dice fosse stata boicottata - non andò
nessuno. La sala era deserta. Da quel
momento si ruppe qualcosa in ma-
niera irreparabile. Poi seguirono
anche altre difficoltà, ma l’inizio fu
proprio quello.
Capisco…  Prima mi diceva del
cambiamento.  Ma cosa è cam-
biato?
La disco-music ha portato il locale
ad avere tantissima gente, ma quel
clima si è perso.

E Bellaria è ovviamente cam-
biata…
Si certo. Quel periodo in cui tutti si
era pionieri non c’è più. Ma anche la
fotografia è cambiata. Oggi il digi-
tale è comodissimo e la pellicola è ri-
masta per quelli un po’ romantici.
Oggi lei prosegue la sua attività
come sempre?
Sì certo. Compresa quella nelle scuo-
le. L’attività nelle scuole la iniziò mio
padre, andando fino a Roma per ri-
chiedere l’autorizzazione ministeria-
le. Allora era necessario. Usava così.
Ho fatto foto alle scuole di tutto il li-
torale…
Il segreto per fare un bel ritrat-
to? Quando uno viene qui come
fa?
Si chiacchiera, si parla del più e del
meno. Scherziamo. Tutto questo è
voluto, perché andare a fare una foto
è comunque qualcosa di innaturale.
Sa, mettersi in posa, davanti al-
l’obiettivo. Allora si crea una confi-
denza e le foto vengono bene!

Italo Angelini, a sinistra, e qui sopra Bru-
no Lauzi al Gallery nel 1972.
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Ci avete rotto i ... mattoni!

di Cristian Scagnelli

il Ficcanaso
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Curiosando, anzi ficcanasando, su
Internet - la temuta “rete” dove si
può veramente trovare di tutto - ho
trovato diversi commenti sulla no-
stra città, compreso qualcuno che ha
trascorso le vacanze a Bellaria Igea
Marina. E’ il caso del “Blog di Grissi-
no”. Non c’entra nulla con l’onore-
vole Fassino, ma c’entra con noi per-
ché una sezione ha per titolo: “Bella-
ria, dove non andare in vacanza con
il vostro cane”.
Il protagonista della storia ha deciso
di trascorrere qualche giorno di va-
canza a Bellaria accompagnato dal
suo cane, nelle prime settimane di
settembre. Il racconto inizia così:
“Eccomi di ritorno! Sono contento
perché di fatto Bellaria non aveva

davvero più nulla da darmi”. Mi
dico: iniziamo bene. Continuo nella
lettura: dopo la fredda accoglienza
dell’albergatore il nostro Grissino
parte per una passeggiata con il cane
al guinzaglio.... “Cammina, cammi-
na, cammina... ma non c’è un par-
co?! La strada principale è comple-
tamente soffocata dal cemento: da
una parte il largo marciapiede, poi
la strada e dall’altra la striscia di
terreno con gli alberi. Anzi, quale
striscia di terreno, ora che guardo
meglio ci sono annegati dentro un
sacco di blocchetti di cemento. Nien-
te da fare anche nelle stradine late-
rali, veri e propri tunnel di cemento
fra le case. Del lungomare neanche
a parlarne: non esiste! Ne sono ri-
masto sconvolto: è il primo paese di
mare senza lungomare”. Grissino
prosegue elogiando il vitto dell’alber-
go e poi aggiunge: “Nel giro di tre
giorni sono diventato stressatissimo:

non sapevo dove portare la mia dal-
mata anche solo per fare pipì, ad ogni
angolo c’era un cane pronto a fare
scene isteriche, e a completare il tut-
to il paese ha cominciato a svuotarsi
come se fosse arrivata la peste. Sale
giochi deserte, negozi chiusi con “ar-
rivederci all’anno prossimo” oppu-
re “orario invernale” (ah, non sape-
vo che l’inverno iniziasse la seconda
settimana di settembre!)”. La de-
scrizione prosegue molto ma molto
dettagliata. Come in ogni Blog è pos-
sibile lasciare un commento e, a par-
te quelli legati al cane, il più bello è
di una certa Emy: “Cavoli.. beh in
effetti andare in vacanza in settem-
bre ha i suoi difetti… poi Rimini e
dintorni.... di sicuro non è il miglior
posto dove portare il cane in vacan-
za... non è previsto dal piano regola-
tore”. Difficile che questo turista e il
suo cane tornino a Bellaria Igea Ma-
rina.

La cementificazione ha raggiunto
livelli estremi e ce ne sarà ancora
di più se andranno avanti i proget-
ti dei vari motori immobiliari. For-
se Grissino si potrà consolare pas-
seggiando sulla diga foranea della
futura darsena, ma sempre cemen-
to sarà.
Propongo allora di introdurre nuo-
vi souvenir e nuovi gadget per i
nostri turisti: dopo vele, barche in
legno, conchiglie, anche un bel set
di cazzuole da muratore, livelle, pic-
cole betoniere. E invece delle tradi-
zionali cozze e vongole, un bel sacco
di cemento. Gelaterie di Bellaria
Igea Marina, inventate il nuovo
gusto al mattone, ...tipico!
Invece di premiare i bellariesi nel
mondo, meglio premiare i concit-
tadini che rimangono qui a soppor-
tare chi li amministra. Perché, cari
amministratori, ci avete rotto i
mattoni.



E’ stato un bellariese il primo italiano a ricevere
l’onorificenza a Gerusalemme. Sul sito internet del
“Nuovo” la storia completa e numerose fotografie.

di Elisabetta Santandrea

Ezio Giorgetti
Giusto fra le nazioni
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Signor Huish, lei era a conoscenza
della presenza di ebrei a Bellaria Igea
Marina durante la seconda guerra?
Maurice Huish, ex aviatore della Ro-
yal Air Force ci pensa un attimo, poi
mi risponde secco. “Sì, al Savoia, poi
all’Esperia…erano gli ebrei salvati dal
signor Ezio”. Era l’estate del 2002,
ed ero seduta ad un tavolo dell’hotel
Onofri di Igea Marina con penna e
taccuino di fronte a questo signore,
che nel 1944 aveva utilizzato l’Ono-
fri come quartier generale con i suoi
commilitoni. La domanda mi nacque
spontanea, poiché non era passato
molto tempo dalla realizzazione di
qualche articolo e una piccola ricer-
ca riguardanti il “Giusto nel Mondo”
a noi più vicino. La risposta di Huish,
così militarmente ovvia (gli Alleati
tenevano segretamente d’occhio tut-
ti coloro che erano anche solo sospet-
tati di dare aiuto agli ebrei), mi fece
comunque sorridere del fatto che la
guerra rende tanto piccolo il mondo.
In tutti i sensi. E a quante opportuni-
tà dia agli esseri umani di rendere
giustizia dell’orrore di soprusi ingiu-
sti riscattando il mondo intero con
azioni di una dignità e umanità di-
sarmanti. Ma andiamo con ordine.
Parlare della vicenda di Ezio ancora
oggi è utile per due semplici motivi:
perché riporta ad una dimensione a
noi vicina il Giorno della Memoria,
che diventa con Ezio memoria vera,
vicina, reale, non solo dei lontani
campi di concentramento di Au-
schwitz e Dachau, ma una geografia
fatta di luoghi e nomi a noi vicini. In
secondo luogo, ci è utile per riflettere
oggi più che mai sulla natura del-
l’odio razziale, arma che la politica
impugna quando non ha più mezzi,
fantasia e umanità per imporre se
stessa. Personaggi come Ezio Giorget-
ti contribuiscono a farci sperare che
atteggiamenti dignitosi verso la vita
e l’uomo siano possibili, sempre. An-
che in mezzo a una guerra, che rende
il mondo tanto piccolo.
Ezio Giorgetti fu il primo italiano ad
essere invitato nel giugno del 1964
dall’Istituto Yad Vashem di Gerusa-
lemme per ricevere l’onorificenza e
il titolo di “Giusto fra le Nazioni”, ono-
re riservato a tutte le persone che nel
corso del secondo conflitto mondiale
rischiarono la propria vita per salva-
re il popolo ebraico dalla minaccia
nazifascista. La storia di Ezio non è la
storia di un solo uomo, ma della fitta
rete di contatti che egli seppe costru-

ire. A suo rischio e pericolo. Era l’11
settembre 1943 quando da Asolo (Tre-
viso), un gruppo di 27 ebrei fuggiti
da un campo di internamento civili
giunse a Bellaria a bordo di un auto-
carro. Capo carismatico e guida del
gruppo era l’avvocato Ziga Neu-
mann, catturato nel 1941 a Zagabria
dai tedeschi, internato nel campo di
concentramento di Kerestinec, nei
pressi di Zagabria, e da lì fuggito con
la moglie, la figlia Maia e il genero
Josef Konforti. Indirizzati all’hotel Mi-
ramare, di proprietà del padre di Ezio,
da Carla Fieda, nobildonna di Asolo, i
profughi vennero accolti infine da
Ezio nel suo hotel, il Savoia. “Li accol-
si – ricorderà 21 anni dopo Ezio Gior-
getti – e solo dopo qualche giorno mi

dichiararono di essere ebrei e di ri-
mettersi nelle mie mani. Erano tutti
vecchi, donne e bambini. Che avrei
dovuto fare?”. Al Savoia la vita del
gruppo di fuggiaschi si organizzò in
maniera regolare, nonostante la gen-
darmeria tedesca avesse il proprio co-
mando situato a 50 metri, presso l’al-
bergo Milano. L’esigenza più grande
era quella di procurasi documenti
falsi: fu proprio durante la perma-
nenza al Savoia che avvenne l’incon-
tro fra Josef Konforti e altre due per-
sone che avranno anche per questo
un ruolo importantissimo. Il primo
era Giuseppe Rubino, sfollato da Mi-
lano e originario di Barletta, che avrà
un ruolo non indifferente nell’ap-
provvigionamento del gruppo e nel-

la falsificazione dei documenti; l’al-
tro era il maresciallo dei carabinieri
Osman Oscar Carugno, la cui condot-
ta professionale ed umana gli ha con-
cesso di essere a sua volta riconosciu-
to da Israele come Giusto nel 1986.
In seguito all’ordine del generale te-
desco Kesselring di evacuare le abita-
zioni situate sul litorale, Ezio orga-
nizzò il trasferimento del gruppo a
Igea Marina, presso la pensione Espe-
ria. Poi da qui presso la tenuta dei Tor-
lonia, a San Mauro, dove il gruppo
infittì i suoi rapporti anche con un al-
tro bellariese che, nonostante la sua
appartenenza politica, non esitò ad
aiutarli. Questi era il farmacista Giu-
seppe Olivi, che strinse una profonda
amicizia con l’avvocato Neumann, so-
stenne il gruppo nel bisogno di cure e
medicinali. Il gruppo rimase alla te-
nuta fino a metà febbraio. Poi fu la
volta dell’hotel Italia di Alfonso “Cino”
Petrucci, poi della villa dell’onorevole
Bettelli, situata a Madonna di Puglia-
no Nuovo; infine delle case degli abi-
tanti di Pugliano Vecchio. Trascorse
così l’ultimo periodo prima della libe-
razione da parte degli Alleati. Ma pri-
ma della partenza definitiva, Josef
Konforti chiese di poter incontrare il
suo benefattore. Si rividero a Rimini,
grazie alla Brigata Ebraica, raccon-
tandosi gli avvenimenti degli ultimi
mesi, dopo lo sfollamento. Tornarono
insieme a Bellaria, per constatare i
danni causati al Savoia e al paese. Poi
si salutarono, ma non per l’ultima
volta: la riconoscenza per l’umanità
dimostrata da Ezio venne ricordata da
Konforti e da Neumann, i quali si pro-
digarono per poter ricordare al mon-
do che anche Ezio Giorgetti, alberga-
tore bellariese, ha dato una parte del-
la sua vita per difendere la vita e la
dignità del popolo ebreo.

Il 27 gennaio 2004 il sindaco aveva inaugurato nel
Parco del Gelso una targa in ricordo di Ezio Giorgetti.
Non si sa bene se sia stata imbrattata o danneggiata
dalle intemperie (come ha sostenuto l’assessore Ales-
sandro Zavatta), sta di fatto che la targa è stata man-
data al restauro a novembre del 2006 e tornerà al suo
posto la prossima primavera. Nemmeno fosse la Pietà
di Michelangelo. Nel frattempo al “Giusto fra le nazio-
ni” spetta una targa vuota (nella foto). E in occasione
della “Giornata della memoria” il Comune non ha ri-
cordato in nessun modo Ezio Giorgetti. Biasimo.

Giorgetti dimenticato nella “Giornata della memoria”

A fianco, Ezio Giorgetti (anche qui so-
pra al centro) insieme a Ziga Neumann
nel 1964.
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Sicurezza: più Vigili,
meno opuscoli

Ho visto solo ora l’opuscolo
del Comune sulla sicurezza.
Mi sembra una cosa del tut-

to fuori luogo e che purtroppo non ris-
pecchia la realtà. Tra il 22 e il 24 no-
vembre sono avvenuti tre furti in al-
trettante attività della zona artigia-
nale di Bordonchio, ad alcune centi-
naia di metri da dove abito. E uno si
chiede: si fermeranno alle attività
artigianali o poi vengono anche a
casa? Solo il fatto di aver avuto l’im-
pianto di allarme collegato con la vi-
gilanza privata ha evitato il peggio.
Certamente non voglio dire che sia-
mo alla catastrofe, ma sostenere che
da noi non si sta male prendendo ma-
gari ad esempio comuni con una mag-
gior criminalità, non mi interessa. Io
vivo in questo comune da oltre 40 anni
e vivo qui, non a New York. Se chi
amministra il nostro comune fosse più
attento alla realtà e avesse meno mire
di grandezza, si sarebbe accorto che
far crescere la popolazione avrebbe
aumentato i problemi (e non solo i sol-
di nelle casse comunali), vedi scuola
ad esempio, ma anche sicurezza e con-
trollo del territorio.
Sul capitolo del viale Paolo Guidi, la
scelta sbagliata fu fatta alla sua co-
struzione, in particolare l’impianto di
illuminazione. Tutte le soluzioni mes-
se in atto poi, telecamere comprese,
hanno fatto solo la fortuna di chi le ha
vendute, perché in sede processuale
nessun giudice potrebbe condannare
un imputato sulla base delle immagi-
ni (quando ci sono, perché in alcune
occasione non c’erano neppure) rica-
vate dal sistema di sorveglianza in
quanto sono poco più che ombre, a
meno che il malvivente non abbia la
sfiga di mettersi in posa proprio sotto
la telecamera pensando di essere su
Italia 1. Perché il comune non spende
di più nella Polizia Municipale, cioè in
agenti e dotazione?
Io ho passeggiato diverse volte sul via-
le di sera, ma mai una volta che abbia
incontrato i vigili o i carabinieri, per-
ché penso siano pochi e occupati altro-
ve. Spendiamo i soldi nell’aumento
dell’organico e non nella levigatura
della pavimentazione sui viali, ren-
derebbero molto di più.
La sicurezza non si fa con le belle paro-
le ma con dei fatti concreti che tutti
possono vedere e toccare con mano,
non tanto con gli opuscoli e le teleca-
mere.

Carlo Bianchi

Il nostro peggior Capo-
danno

Oltre al degrado segnalato
da un altro cittadino sul
Nuovo, altre cose ci sono da

segnalare e da far conoscere alla cit-
tadinanza. Bellaria Igea Marina ha la
fortuna di  avere la squadra di calcio
che milita nel campionato nazionale
professionisti di serie C2. Si parla di
professionismo. Si fanno trasferte an-
che fuori regione, ed una città turisti-
ca come la nostra deve saper sfrutta-
re al meglio. Anche il sindaco, in un
suo intervento, ha detto di essere or-
goglioso che la squadra sia in serie C2,
ma allo stadio a sostenere il Bellaria
non è mai stato visto. O mi sbaglio? E’
stato anche detto che Bellaria Igea
Marina è città che ha origini marina-
re, ma il porto fa parte della zona de-
gradata che l’altro cittadino non ha
potuto segnalare, perché il degrado è
tanto. Anche  a dire degli  ammini-
stratori, la sicurezza è ad alto livello
ma i fatti dicono il contrario. Per non
andare oltre, basta guardare cosa è 
stato fatto per attirare i turisti a Na-
tale e a fine anno. Bellaria Igea Mari-
na è stata abbandonata: se questo è il
bel vedere per la prossima stagione
turistica, la partenza è della peggiori.
E’ stato il Capodanno peggiore che ci
possa essere stato. Bellaria Igea Mari-
na è stata l’unica città della costa a
non avere fatto nulla. Nel 1999 i co-
mitati turistici hanno fatto cose gran-
di e il risultato si era visto. Veramen-
te complimenti a chi ci amministra.
Siamo diventati il dormitorio dei la-
voratori delle città limitrofe, perché 
da noi scappano anche gli  artigiani e
le medie aziende. Buona navigazione
e tutti.

Vittorino Brandi

Non si preoccupi, il sindaco sta lavo-
rando per noi. Sta per regalarci una
darsena che risolverà tutti i nostri pro-
blemi: rilancerà l’offerta turistica, de-
stagionalizzerà, modernizzerà, richia-
merà turisti dall’Italia e dal mondo in-
tero. A primavera, quando le ruspe
entreranno in azione, inizierà la no-
stra rinascita. Lei ci crede alle favole?
(c.m.)

mentare la superficie delle aree ar-
tigianali ed a stimolare lo sviluppo
delle varie attività”. Era, ovvia-
mente, implicita la mia intenzione
di promuovere tutte le iniziative
utili affinché anche la Provincia cor-
reggesse il suo piano. Chi ha vinto le
elezioni amministrative del 1999 è
stato poco lungimirante, mentre i
vincitori di quelle del 2004 non
sembrano rendersi conto della por-
tata del problema, che è sempre lo
stesso e che, come allora, allarma gli
imprenditori e tutti coloro a cui sta
a cuore il bene di Bellaria Igea Mari-
na.
Scrivevo, ancora. “Siamo una città
che ha nel turismo, per felice scelta
dei progenitori, la sua vera forza,
ma dobbiamo anche salvaguardare
le realtà rurali e marinare e rivita-
lizzare i settori dell’artigianato e del
commercio che sono l’altra speran-
za del nostro futuro. Dobbiamo re-
cuperare ed incoraggiare la piccola
imprenditoria. Sono in gioco la qua-
lità della vita, la crescita civile ed
economica della comunità e la possi-
bilità di lavorio dei nostri giovani”.
La mia voce, allora, restò inascoltata;
mi auguro che quella che oggi si eleva
accorata abbia migliore fortuna.

Alfonso Vasini

Vorrei raccontare un fatto
curioso. Il giorno 20 gen-
naio, alle ore 15, dovendo

andare a Rimini dalla rotonda di via
Orazio giravo a sinistra. Arrivato
allo svincolo che a destra permette
di andare sul cavalcavia per poi in-
serirsi sulla nuova SS16, mi accor-
go che lo svincolo è chiuso. Si sta svol-
gendo una gara ciclistica. Dico al
vigile: “Devo andare a Rimini”, e lui
risponde: “Ci sono 50 entrate per an-
dare a Rimini”. Mi sembra una bel-
la risposta da dare agli automobili-
sti per un agente preposto al traffi-
co. Dopo essere tornato indietro ver-
so Bellaria e aver ripreso lo svincolo
di immissione per Rimini, mi accor-
go che ho impiegato 15 minuti per
nulla.
Possibile che non si potesse mettere
un cartello nelle strade interessate
alla corsa per segnalare la chiusura
in determinate ore? Ci voleva tan-
to? Non ho nulla contro le gare cicli-
stiche, ma sarebbe bastato poco per
non creare disagi ai cittadini.

Lettera firmata

Disavventura di un auto-
mobilista

Un grazie ai Carabinieri
Protagonisti silenziosi delle
storie di tutti i giorni, i ser-
vizi svolti giorno e notte co-

Aree artigianali: situa-
zione incancrenita

Molti piccoli imprenditori
manifestano, da qualche
tempo, la preoccupazione

di non poter iniziare o sviluppare la
loro attività per mancanza di spazi
da destinare a nuovi insediamenti
produttivi. Gli attuali strumenti ur-
banistici sono, in verità, penalizzan-
ti al riguardo: il PRG, adottato oltre-
tutto con grave ritardo, è stato con-
cepito con metodi superati, è caren-
te di una equilibrata programma-
zione del territorio comunale ed è
inadeguato a soddisfare le esigenze
di chi ha voglia di intraprendere; lo
stesso PTCP (Piano Territoriale di
Coordinamento Provinciale) ne co-
stituisce un impedimento con i suoi
vincoli insensati.
Siamo agli albori del 2005 e pare che
nulla sia cambiato rispetto al 1999
quando, in campagna elettorale, de-
nunciavo la situazione, incancreni-
ta già a quel tempo. Scrivevo infatti
nel mio programma: “Pur nei limiti
posti dalla Provincia occorre intro-
durre modifiche al PRG tese ad au-

stituiscono un’ammirevole esempio di
umanità, efficienza, cortesia e spirito
di sacrificio; un’opera continua e scru-
polosa svolta per la sicurezza di tutti.
Come non essere grati?
Ringrazio il Comandante dei Carabi-
nieri di Bellaria Igea Marina per le
parole di conforto (quando sono stata
male), la diligenza del buon padre di
famiglia e il sostegno morale; nei mo-
menti difficili della mia esistenza ho
avuto fiducia nella sua saggezza e nei
suoi consigli.
Ringrazio il personale tutto per la soli-
darietà umana e per la disponibilità
verso mio padre, un signore di oltre
90 anni in cerca della sua unica figlia
e come unico sostegno solo i Carabi-
nieri.
Sono stata così a lungo restia nel ma-
nifestare pubblicamente questi miei
pensieri ma adesso ho ritenuto dove-
roso dimostrare la mia gratitudine e
la mia riconoscenza verso questi uo-
mini che si sono prodigati tanto per
una causa umanitaria.
Con la bravura e la preparazione che
li contraddistingue, hanno saputo por-
tare in porto una situazione delicata
come la mia.

Rosa Fortezza
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C’è l’edicola ma non i giornali
La cartoleria-tabacchi del Pino Blu ha finalmente ottenuto l’autorizza-
zione a vendere i giornali. Ma non riesce ad avere la materia prima.
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Bergami e Gasperini alla guida
del Quartiere di Igea Marina
Anche il Quartiere di Igea Marina ha
eletto presidente e vice: si tratta, ri-
spettivamente, di Rodolfo Bergami e
Pierluigi Gasperini (ex presidente
dell’Aia). Per 5 voti a 4 hanno battu-
to Pierluigi Serafini e Valerio
Mercuriali che si erano candidati
alla presidenza e alla
vicepresidenza.
Adesso tutti e quattro i quartieri
sono entrati nel pieno dell’attività e
sono in programma consigli aperti a
tutti i cittadini per raccogliere propo-
ste e tracciare le priorità d’interven-
to.

Quartieri

“Ci sono voluti otto anni per ottenere
questo punto vendita non esclusivo di
stampa quotidiana e periodica, e ades-
so il distributore di zona non ci porta i
giornali”. Chi parla è la signora Paola
Marino, della cartoleria-tabaccheria
che sorge al Pino Blu a Bordonchio dal
1998. Titolare dell’attività è il figlio
Alessandro Manduchi, che a seguito
di bando pubblico predisposto dal Co-
mune di Bellaria Igea Marina, ha ot-

tenuto l’autorizzazione (un’altra è
andata al bar tabaccheria Rinaldi di
Bordonchio) a fine ottobre del 2006.
“Appena avuta la licenza in mano ci
siamo rivolti all’unico distributore di
giornali presente nella provincia di Ri-
mini, il quale ci ha detto che non ci
porterà i giornali perché non gli con-
viene aprire un nuovo punto vendi-
ta. In quanto a noi dovrebbe portare
solo riviste e quotidiani, e non tutto il

materiale col quale
vengono invece ri-
fornite le edicole”.
Ma come: la norma-
tiva vigente preve-
de punti vendita
non esclusivi di giornali e di fatto non
si riesce ad ottenere quanto previsto
dalla legge? “E’ così. Siccome voglio
aprire l’attività e offrire un servizio al
quartiere, per ora comprerò i giornali
da un’edicola, andandomeli a prende-
re e pagandoli al costo di vendita. Quin-
di senza guadagnare nemmeno un
centesimo. Ma voglio andare fino in
fondo, non è giusto che il distributore
si comporti in questo modo”, conclude
la signora Paola.




